Caritas parrocchiale

considerazioni e prospettive

Presentazione (tratta dallo Statuto della caritas diocesana)

      La carità è il frutto della parola di Dio e la traduzione della liturgia nel concreto della vita.

     Come non c'è Chiesa senza la Parola del Signore o senza i sacramenti delle fede, così non c'è Chiesa senza la testimonianza della carità.

     “Un punto di primaria importanza per assicurare alla carità il primato della vita cristiana è il passaggio della carità vissuta in modo prevalentemente individuale a una pastorale della carità vissuta da tutta la comunità.

     Perciò è importante che la comunità divenga il soggetto principale della testimonianza della carità, cercando di promuoverla sia a livello di persone, di famiglie e di gruppi, sia attraverso momenti che la coinvolgono nel suo insieme. La carità, così, è costruttiva della vita ecclesiale, insieme alla catechesi e alla liturgia, e non delegabile soltanto a gruppi o associazioni specifiche”. (documento conclusivo del Sinodo, pag.39 n.23)

Premessa                                     

      Il lavoro avviato dalla “commissione per la carità” si propone di costituire una base,  per progredire nei passaggi ora evidenziati . In particolare la caritas, come organismo della carità della Chiesa, realizza il suo compito soprattutto:

· nel suo essere strumento “educativo” nei confronti della comunità, volto a formare in tutti una mentalità autentica di “carità” secondo il Vangelo;

· nel suo valorizzare e coordinare tutte le forze di testimonianza della carità esistenti nella comunità stessa, in collegamento, dove è possibile, con altre esperienze di servizio presenti nella società civile, promuovendo atteggiamenti e comportamenti di consapevolezza, corresponsabilità, condivisione di intenti.

      Non si tratta, dunque, di formare un “super gruppo”, da aggiungere a quelli che già ci sono, ma di individuare uno stile di presenza e di partecipazione, nel rispetto dei doni di ciascuno, allo scopo di rendere presente il volto bello della Carità della Chiesa di Cristo in questo territorio.

       Il gruppo di lavoro ha ritenuto opportuno muovere la riflessione partendo da una “fotografia” dell'esistente. Senza indulgenze al “burocratismo” o a un efficientismo fuori  luogo, si è ritenuto necessario dotarsi di un minimo di strumenti organizzativi che consentissero la conoscenza dell'esistente, per individuare successivamente ulteriori passi verso una maggiore integrazione  e  coordinamento tra i diversi interventi. Questo senza nulla togliere allo specifico di ciascuno, anzi nello sforzo di valorizzare tutte  le risorse, soprattutto le persone che con generosità e impegno svolgono da anni un servizio prezioso, e di ricercare altre forze che possano sostenere e proseguire l'impegno intrapreso.

       E' stata utilizzata una scheda  per la conoscenza minima dei vari organismi e associazioni  che nel territorio parrocchiale di S. Martino operano nell'ambito della carità. Sono state considerate anche le realtà non  “parrocchiali”, ma che operano per i medesimi scopi assistenziali, in alcuni casi, e con le quali esiste già o può essere stabilito un proficuo rapporto di collaborazione.

       La  compilazione della scheda è servita  a fornire un quadro di insieme di ciò che ciascun organismo  si propone e fa concretamente; come, quando, con quali risorse, difficoltà, esigenze. 

I dati emersi sono sintetizzati nella scheda riassuntiva. 

Di seguito sono riportate alcune osservazioni.

          Il Servizio di ascolto e prima accoglienza – una sorta di “segretariato” sociale - viene offerto dall'archivio parrocchiale, dal centro di ascolto, dalla Conferenza di San Vincenzo, dalla Misericordia. I bisogni più evidenti sono quelli attinenti la sfera economica e materiale. Nella maggioranza dei casi ci si trova di fronte a richieste di denaro, cibo, vestiario, riparo, che vengono soddisfatte in buona misura, grazie alla Misericordia, San Vincenzo, Centro di ascolto, contributi parrocchiali. 

          Mancano strutture di accoglienza per nuclei familiari. 

        Anche le attività di sostegno allo studio, per italiani e stranieri, in risposta alla domanda di istruzione, sono abbastanza presenti e variegate.

         Non sono stati evidenziati servizi di ascolto , consulenza e accoglienza – a parte la disponibilità di singole persone – per bisogni riguardanti la sfera familiare e relazionale in genere – ad es. di tipo consultoriale.

          Molte persone si dedicano al volontariato. Diverse sono le figure “storiche” che hanno rappresentato e rappresentano tuttora una notevole risorsa. L'età media di essi è abbastanza elevata. I giovani sono maggiormente inseriti nelle attività di sostegno allo studio. 

La questione “formativa” è tutta da approfondire. 

  Alcune considerazioni e spunti per la riflessione:

1. Le risposte evidenziate ai bisogni riguardano soprattutto la povertà materiale e di istruzione. L'attenzione ai bisogni di relazione degli anziani è discreta. 

2. Le realtà analizzate sono poco conosciute ai più, anche all'interno della stessa comunità parrocchiale. Esiste una percezione generica della presenza, sul nostro territorio, delle varie forme di carità, ma spesso non si sa  nulla, o quasi, di cosa esattamente facciano, come si muovono, quali risorse utilizzano. Tutte queste realtà dovrebbero essere più “pubblicizzate” e “visibili”, non tanto ai potenziali “utenti”- che riescono spesso ad approdare comunque al servizio, spesso attraverso il passa-parola – quanto alle  persone potenzialmente disponibili a contribuire con la presenza e il servizio, soprattutto nelle realtà meno conosciute e appariscenti.

3. Un impressione comune è che l'operato di ogni associazione o gruppo sembra procedere a compartimenti - stagno. Il quadro che emerge evidenzia, infatti,  una  ricchezza di risorse, sia nel numero di servizi e prestazioni esistenti, sia nella qualità e varietà di esse, che tuttavia tendono ad agire in maniera autonoma, contando su una propria organizzazione – più o meno efficace – e in cui i contatti tra le varie realtà hanno ancora molto da migliorare in quantità e qualità.  Si ritiene che questa sia una delle cose più importanti da prendere in considerazione. Coordinare le forze in modo che l'aiuto (di ogni genere e sotto ogni forma) arrivi a tutti e non ci sia il rischio da una parte che qualcuno, rivolgendosi  separatamente a queste associazioni, usufruisca più volte di risorse che potrebbero essere diversamente distribuite, dall'altra che una persona veramente bisognosa  non riceva aiuto perchè non adeguatamente indirizzata  e informata. 

4. In tutti gli operatori e in tutte le “operazioni” evidenziate emerge  una grande umanità unita a senso pratico. Si ritiene, tuttavia, che la comunità debba operare un passo avanti per procedere da una carità vista soprattutto come “consegna di cose” a una carità vissuta essenzialmente – e da tutti  - come “dono di sé”. 

      Allo stato attuale delle cose, infatti si intravedono due rischi:

· fare una classificazione dei poveri più meritevoli, perchè più bravi, e quelli che non meritano servizi o beni perchè “non se lo meritano”.

· delegare  a gruppi o a persone singole il compito della carità verso i fratelli scomodi. 

           Una nota particolare, riteniamo, debba essere fatta a proposito della questione che riguarda gli “zingari”.

           Alla luce delle indicazioni che ci vengono date dalla Chiesa e richiamate dall’attualità, crediamo che sia giunto il tempo, come comunità cristiana tutta, di prendersi cura  anche dei fratelli nomadi, di viverne la presenza come un segno, di avvicinarsi a questa realtà  con rispetto, con un punto di vista sapiente, che ci riporti all’origine del nostro essere Popolo di Dio,  in ricerca e in cammino con loro.

         Mettere in rete le esperienze maturate con gli immigrati e gli “zingari”, tentarne di nuove, convertire il cuore alla disponibilità verso un incontro reale e libero da preconcetti può essere un cammino di accoglienza piccola, ma radicale, secondo il comandamento del Signore che ci invita all'accoglienza, alla condivisione, all'accompagnamento.  

        Bisogna sottolineare che il primo obiettivo non è tanto  la mera assistenza, ma il reale incontro con le persone, a qualunque razza o etnia appartengano, in un ascolto attento, cadenzato sulla loro vita, sulle loro categorie più che sulla nostra esperienza, anche per discernere il modo più adatto di prendersi cura di loro.  Benedetto XVI ha ricordato, parlando degli immigrati che ogni persona, qualunque sia il motivo per il quale si trova in un certo posto, è sempre e comunque immagine di Dio. Il fatto che questa immagine sia spesso offuscata da situazioni più o meno palesi di mancanza di dignità, di sfruttamento, di violenza, non deve farcela percepire come “diversa”, ma semplicemente aumentare in noi la percezione di avere davanti nostro Signore che continuamente ci interpella.         

Qualcuno ha proposto di chiedere a qualche famiglia disponibile di accogliere nel cerchio di amici dei loro figli un Kevin, una Romina,  una Brenda; bambini del campo nomadi , che già sono inseriti nelle attività dell'oratorio, ma che certamente trarrebbero beneficio da un contatto più sistematico con una famiglia affidataria part-time...  

  Per una pastorale della carità

         La Buona Novella dell’amore per l’altro, dell’accoglienza, che Cristo ha incarnato e proclamato, orienta la comunità cristiana all’amore senza condizioni per ogni essere umano e ci converte ad occupare con lui il posto del servitore per tutti.

           Se per “pastorale della carità” si intende  “un insieme di azioni che, riguardo ai poveri, alla chiesa e al mondo, hanno l'obiettivo di far sì che la carità venga vissuta nell'ordinarietà della vita dei singoli cristiani, delle famiglie e dell'intera comunità..., il suo punto di arrivo è l'educazione della comunità a formare una mentalità di carità”, vivere un amore solidale che spinga a sentirsi “tutti responsabili di tutti”, capaci di attenzione e di ascolto di ogni persona, presenza del Signore tra noi. In sostanza, è tutto ciò che si opera  perchè ciascun cristiano sia attento ai problemi e si senta coinvolto in essi oltre la semplice elemosina.”
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